


D i lui raccontano che sia un
ex eroe di guerra, forse an-
che un agente del Mossad.

Che abbia combattuto in Libano,
anzi a Gaza, e che abbia perso un
dito in battaglia, maciullato da una
mina anticarro. Sul conto di Rahm
Emanuel, il brillante capo di gabi-
netto del presidente Barack Obama,
circolano un sacco di leggende me-
tropolitane. Tutte ovviamente false.
Sarà che Emanuel un tipo un po’
misterioso lo è davvero: nato negli
Stati Uniti da un padre israeliano e
da una madre ebrea americana (suo
padre sì che è stato un eroe di guer-
ra), in gioventù si è fatto la fama del
tipo intrattabile, tanto che Bill Clin-
ton ci fece una litigata memorabile.
Senza contare che quella mano leg-
germente menomata gli dà un po’ il
fascino da reduce, anche se le mine
anticarro c’entrano davvero poco e
Rahm non ha neppure la cittadinan-
za israeliana. E sarà anche che ogni
tanto, purtroppo, qualche rigurgito
antisemita si fa ancora sentire nella
politica statunitense. Fatto sta che
Emanuel, con i suoi 50 anni appena
compiuti e quel suo sorriso un po’
enigmatico, è uno dei personaggi più
discussi di Washington.
Rahm Emanuel è nato e cresciuto a
Chicago in una famiglia religiosa, i
suoi genitori erano uniti dalla fede,
ma avevano storie assai diverse tra
loro. Suo padre Benjamin, nato a
Gerusalemme con il cognome Auer-
bach, è stato un militante della
prim’ora nell’organizzazione militare
di destra Irgun (più conosciuta in
Israele con l’acronimo Etzel) ai tem-
pi del mandato britannico. Cambiò
il cognome in Emanuel nel 1938, in
onore di un fratello assassinato dagli
arabi. Laureatosi in medicina, si tra-
sferì nell’Illinois nei primi anni Cin-
quanta per esercitare la professione
di pediatra. La madre, Marsha Smu-
levitz, veniva invece da una storia
familiare politica diametralmente op-
posta, figlia di un sindacalista di Chi-
cago. Un tipetto coraggioso e ribelle,
da giovane Marsha partecipò atti-
vamente nel movimento per i diritti
civili di Martin Luther King e, per
un breve periodo, aprì un locale do-
ve si suonava il primo
rock’n roll.
Rahm, che oggi si de-
finisce un “ortodosso
moderno”, ricevette
un’educazione profon-
damente ebraica. Fre-
quentò elementari e
medie alla Bernard Zell
Anshe Emet Jewish
Day School, un istituto
vicino al movimento
conservative. Ogni an-
no i suoi genitori man-
davano lui e il fratello

maggiore Ezekiel, oggi oncologo di
fama internazionale, a trascorrere le
vacanze estive in Israele. Quando
Rahm era adolescente, la famiglia si
trasferì a Wilmette, un sobborgo re-
sidenziale a Nord di Chicago: lì fre-
quentò un liceo pubblico statale. Agli
anni delle scuole superiori risale l’in-
cidente in cui perse un dito della ma-
no destra, da cui poi sarebbe nata la
leggenda metropolitana della ferita
di guerra.
In realtà si trattò di una vicenda forse
più banale, ma assai indicativa del
carattere irrequieto del giovane Ema-
nuel. Lo stesso capo di gabinetto
della Casa Bianca ha raccontato co-
me si sono svolte le cose: quando
aveva 17 anni ha lavorato per un
certo periodo dopo la scuola in
una catena alimentare di Chi-
cago, era addetto al taglio del
roast beef. In un momento
di distrazione, si è procu-
rato con l’affettatrice una
ferita profonda al dito
medio: “Ma a quei tem-
pi ero un ragazzo dav-
vero sconsiderato, e non
mi rivolsi a un medico.
Anzi quella stessa sera
me ne andai a nuotare
nel lago Michigan co-
me se niente fosse”.
Risultato? “Mi sono
ritrovato con cinque
infezioni sanguigne,
due infezioni osse
e un dito in can-
crena”. Del dito
perso Ema-
nuel non ha
mai fatto una
tragedia. Anzi, scherza
spesso sulla sua (brutta) abitudine
giovanile di fare gestacci: “E’ stato
buffo perdere proprio il medio, così
ho dovuto imparare a esprimermi
con la sinistra”. Ma ritiene di avere
imparato una lezione: “Dopo avere
trascorso due mesi in ospedale, ho
capito che dovevo piantarla di essere
così incosciente e cercare di fare
qualcosa di decente della mia vita”.
Per Emanuel “fare qualcosa” della
propria vita significò gettarsi anima
e corpo nella politica progressista.

Negli anni Ottanta
si dedicò ai movi-

menti dei
consumatori e
lavorò alle cam-
pagne elettorali di al-
cuni personaggi-chiave
della scena democratica
dell’Illinois, tra cui il senatore
Paul Simon e il sindaco Richard
Daley. Nel 1991 si prese una pausa
per lavorare come ausiliario civile
nell’esercito israeliano, durante la
prima Guerra del golfo.
Il salto su scala nazionale è avvenuto
con la prima campagna presidenziale

di Bill Clinton:
per lui Rahm di-

resse una raccolta
fondi molto aggressiva,

sullo stile “non si fanno
prigionieri”, che gli valse il

soprannome di Rahmbo.
Quando Clinton si insediò nel

1993 Emanuel fu nominato, an-
cora giovanissimo, direttore politico
della Casa Bianca: “Mi sembrava di
stare sul tetto del mondo – raccon-
terà - era un lavoro niente male per
uno uscito dal college pochi anni

prima.” In quel periodo Emanuel eb-
be anche l’occasione di organizzare
i dettagli della storica stretta di mano
tra Ytzhak Rabin e Yasser Arafat da-
vanti alla Casa Bianca. Ma l’espe-
rienza nell’amministrazione Clinton
durò poco, visto che il giovane e ir-
ruento “Rahmbo” finì ben presto per
innervosire il presidente, che lo li-
cenziò. “Il successo mi aveva dato
alla testa”, avrebbe raccontato. “Ma
da quell’episodio ho imparato due
cose: a essere più umile e a non ar-
rendermi davanti ai fallimenti”.
Per un breve periodo, tra il 1998 e
il 2001, Emanuel abbandonò com-
pletamente la politica per dedicarsi
al settore della finanza. Ma le banche
d’investimento non facevano per lui:
nel 2002 decide di candidarsi, questa
volta in prima persona, al Congres-

so. Durante la campagna per le
primarie ricevette un durissimo

attacco antisemita da parte
di Edward Moskal, il pre-

sidente del Congresso
polacco americano

che sosteneva la
sua rivale prin-

cipale Nan-
cy Ka-
szak. Fu

Moskal a met-
tere in giro le voci

false, secondo cui
Emanuel avrebbe avuto la

doppia cittadinanza israeliana
e avrebbe addirittura combattuto

con Tzahal. Ma alla fine gli attacchi
razzisti di Moskal si rivelarono un
boomerang: la stessa Kaszak dovette
dissociarsi apertamente, e in ogni
caso Emanuel fu eletto.
Nella sua carriera al Congresso, si è
distinto per la sue politiche molto
progressiste, specialmente sui temi
etici come l’aborto e sul controllo
delle armi da fuoco. Già molto prima
delle primarie del 2008, aveva an-
nunciato il suo sostegno alla candi-
datura di Hillary Rodham Clinton.
Ma quando il suo concittadino Ba-
rack Obama decise di candidarsi,
Emanuel si schierò dalla sua parte.
Da allora il “Rahmbo di Chicago”
ha sostenuto il presidente con ogni
mezzo, all’occorrenza sfruttando in
modo cinico le sue credenziali israe-
liane – per esempio andando in te-
levisione a difendere il piano Obama
per i negoziati in Medio Oriente.
Delle sue radici Emanuel non ha mai
fatto un mistero. Come quando lo
scorso maggio la George Washin-
gton University gli ha assegnato un
dottorato honoris causa: “Wow, ‘dot-
tor Emanuel’ suona bene”, ha detto
nel discorso di ringraziamento. “Ora
sì che avete fatto felice una mamma
ebrea, la mia”.

Anna Momigliano
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u AMORI E DISAMORI: Nel mondo ebraico americano le opinioni sul brillante Emanuel sono tutt’altro che
concordi. Wiliam Daroff, direttore della sede di Washington delle Comunità ebraica statunitensi, lo defi-
nisce senz’altro “l’arma segreta di Obama”. Attraverso Rahm, sostiene Daroff, il presidente avrebbe modo
di dimostrare il suo affetto per Israele. Non solo. Emanuel avrebbe una comprensione così approfondita
della politica israeliana da renderlo capace, anche grazie alla sua padronanza dell’ebraico, di comprendere
quando il primo ministro inizia a bluffare su temi caldi quali l’Iran o gli insediamenti in Cisgiordania.
Assai più freddo il suo rabbino. Asher Lopatin, che presiede l’Anshe Sholom B’nai Israel Congregazione a
Chicago. “Siamo delusi – dice – Vi erano grandi aspettative su Emanuel per i suoi legami con Israele e con
la Comunità ebraica. Ma finora abbiamo visto Emanuel il duro. Non quello pieno di calore”. Rav Lopatin
dovrebbe invece aver gradito l’irruenta presa di posizione del padre di Emanuel che lo scorso autunno
confidò a un quotidiano israeliano che il figlio avrebbe influenzato a favore d’Israele il presidente Obama
(“Perchè no? Cos’è? un arabo?”, chiese con buona vena retorica). Emanuel dovette scusarsi subito con la
comunità arabo americana e forse imparare che in politica un tocco di freddezza è spesso salutare.

Rahm Emanuel, 
l’ombra enigmatica di Obama



Il principio di trasmettere alle nuo-
ve generazioni le proprie espe-
rienze è un pilastro della tradi-

zione ebraica. Non a caso a Pesach
si dice: “Racconterai ai tuoi figli.” Eb-
bene, se esiste una disciplina sportiva
per cui questo insegnamento è cen-
trale, si tratta senz’altro del gioco de-
gli scacchi. 
Gioco che da secoli appassiona mi-
lioni di ebrei e che, tra l’altro, è con-
sentito praticare anche di Shabbat.
Ebreo era Wilhelm Steinitz, il primo
campione del mondo nel 1886, così
come lo era il fisico Arpad Emrick
Elo, che all’inizio del Novecento ha
inventato l’omonimo sistema di as-
segnazione dei punti, che viene tut-
tora utilizzato. Di origini ebraiche è
inoltre anche il celebre scacchista
Garri Kimovic Kasparov, campione
del mondo tra il 1985 e il 2000. Alle
ultime Olimpiadi degli scacchi (che
si sono tenute a Dresda nel 2008),
la squadra israeliana si è piazzata se-
conda: la stessa posizione che occu-
pa oggi, stando al ranking mondiale
basato sui dieci migliori giocatori di
ogni nazione. Sulla scia di questa tra-
dizione, la Comunità ebraica di Mi-
lano organizza da anni corsi di scac-
chi per bambini e ragazzi attraverso
la federazione Maccabi e alcuni di
loro hanno ottenuto risultati davvero
notevoli.
Beniamino Brociner, tredici an-
ni, la scorsa estate si è laureato
campione regionale under 14.
“Avevo cinque anni quando ho
imparato le regole base,” ricorda.
“Giocavo con mio padre, che mi ha
insegnato a muovere i pezzi. Ma a
essere sincero però non mi divertivo
molto... perché vinceva sempre lui!”. 
A dieci anni arriva la svolta: Benia-
mino inizia a frequentare il corso di
scacchi organizzato dal Maccabi, sot-
to la guida del maestro Luigi Priori.
Che spiega: “Di solito i bambini ini-
ziano seguendo l’esempio di genitori,
nonni e fratelli maggiori”. E ancora:
“Per giocare bene servono una buona
intelligenza spaziale e logico-mate-
matica, spirito agonistico e capacità
di concentrazione”. 
Fondamentale è anche l’insegnamen-
to di un maestro che trasmetta le sue
conoscenze, visto che l’esperienza
negli scacchi conta più che in qual-
siasi altra disciplina. “Si capisce subito
quando un ragazzino è particolar-

mente portato – prosegue Priori –
Basta osservare come muove i pezzi
e gli occhi”. 
Lo scorso anno Beniamino ha ini-
ziato a frequentare l’Accademia Scac-
chi Milano per perfezionare ulterior-
mente la sua tecnica: “Una volta è
venuto a trovarmi mentre facevo le-
zione ai bimbi delle elementari – ri-
corda il maestro - così mentre gio-
cavano tra loro, io con un occhio li
seguivo e con l’altro iniziai una par-
tita con lui. Ho preso una gran ba-

tosta. Gli ho detto che ormai non
potevo più giocare contro di lui con-
cedendogli un vantaggio”.
Dal corso del Maccabi è uscita un’al-
tra promessa, ancora più giovane:
Beniamino Foà, otto anni, che ai
campionati Regionali ha ottenuto il
secondo posto nella sua categoria.
Gli scacchi possono sembrare una

disciplina poco interessante per dei
ragazzini ma in realtà ci sono molti
lati di questo sport capaci di affasci-
nare i più giovani. A cominciare
dall’aspetto tattico strategico: il pic-
colo Foà li definisce “un gioco calmo,
che mi piace perché devi pensare a
ciò che fanno gli avversari”. Anche
se Kasparov l’ha definito “il più vio-
lento degli sport.”
Nonostante continuino a macinare
ottimi risultati nei tornei cui parte-
cipano, i due campioncini manten-
gono i piedi per terra. “Non penso
di avere raggiunto traguardi straor-
dinari, in fondo ho sempre giocato
con altri ragazzi della mia età e ho
avuto anche un po’ di fortuna” taglia
corto Beniamino Brociner. A chi gli
domanda il suo segreto, risponde che
non ne ha uno, anche se ritiene utile
sfruttare il tempo dell’avversario per
studiare le mosse, cercando di pre-
vedere tutte le possibili varianti. 
A completare il quadro dei campion-
cini della Scuola ebraica di Milano
è il quattordicenne Ilan D’Urbino,
che si è più volte scontrato con Be-
niamino Brociner nei vari tornei,
compresi gli ultimi Regionali. Se c’è
un elemento che accomuna queste
tre giovani promesse milanesi, è un
misto di talento, passione e umiltà.
Ma anche una grande voglia di di-
vertirsi e stare in compagnia. In fon-
do il bello degli scacchi, racconta Be-
niamino Brociner, è anche l’ambien-
te: “Davvero poco snob”. 

Rossella Tercatin
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Scacco a Milano
Dalla fedarazione Maccabi, tre giovani promesse under 15

I l campione buono ha deciso di
non partecipare ai Giochi in-
vernali. Una doccia fredda per

gli appassionati di freestyle, una
piacevole sorpresa per i pensionati
di cui si occupa Wish of a lifetime,
fondazione statunitense che cerca
di realizzare i sogni degli anziani
in grave difficoltà economica. Que-
ste sono state, presumibilmente, le
reazioni alla notizia del ritiro dalla
carriera agonistica del fortissimo
e ancora giovane sciatore freestyler
Jeremy Bloom, quando ha annun-
ciato che non intende partecipare
ai prossimi Giochi olimpici inver-
nali di Vancouver (12-28 febbraio).
“La passione che una volta nutrivo
per lo sport si è naturalmente in-
dirizzata verso nuove avventure”
ha spiegato Bloom, 27 anni. 
Questo significa un impegno a
tempo pieno per Wish of a lifetime.
Il nome è già tutto un programma:
fondata da Bloom nel 2008, si trat-
ta di un’associazione che aiuta gli
anziani con scarse possibilità eco-
nomiche a realizzare i loro sogni
grandi e piccoli: dal dramma di
un’anziana signora che voleva ve-
dere per un’ultima volta la figlia
malata di cancro, ma che non po-
teva permettersi il viaggio, al sim-
patico vecchietto che voleva pro-
vare almeno una volta il lancio con
il paracadute. Scegliere di impe-
gnarsi per il prossimo invece di in-
seguire medaglie, soldi e fama non
è da tutti, ma se sei cresciuto in
un paesino del Colorado chiamato
Loveland questo vorrà pur dire
qualcosa. E così il buon Bloom da
adesso in poi si troverà ad affron-
tare sfide sicuramente più nobili
di quelle che lo hanno visto opposto
al finlandese Mikko Ronkainen o
al connazionale Taravis Cabral
sulle piste di Lake Placid, Tignes
e Mont Tremblant. 
Lo potrà fare con la consapevolezza
di aver ottenuto risultati difficil-
mente raggiungibili in campo
sportivo. Nell’arco della sua breve
carriera, infatti, ha disputato qua-
rantanove gare di Coppa del Mon-
do, vincendone undici e salendo
sul podio in ben ventisei occasioni,
il 53 per cento delle gare a cui ha
preso parte. Una percentuale stra-

biliante, la più alta nella storia di
questo spettacolare sport. Suo an-
che l’incredibile filotto di sei vit-
torie consecutive che nel 2005 lo
portò al primo posto nel ranking
mondiale dei freestyler.
Ma Bloom è soprattutto un cam-
pione eclettico. Nel 2006, al ter-
mine delle Olimpiadi invernali di
Torino, annunciò pubblicamente
di voler provare a realizzare il suo
grande sogno di adolescente, quello
di diventare un giocatore della Nfl,
la lega professionistica di football
americano. 
Qualcuno pensò a una boutade,
ma fece l’errore di sottovalutare
Bloom, che aveva accumulato una
certa esperienza nella squadra di
football dell’Università del Colo-
rado. Dopo aver riposto gli sci in
soffitta, l’ambizioso Jeremy venne
immediatamente selezionato dai
Philadelphia Eagles e poi dai Pitt-
sburgh Steelers. Soltanto alcuni
gravi infortuni gli impedirono di
raggiungere l’obiettivo che si era
prefisso, anche se per lungo tempo
cullò la speranza di farcela. 
Dopo un paio di anni di sostan-
ziale anonimato, nel novembre
2008 tornò a stupire, quando rac-
contò di aver ripreso ad allenarsi
sugli sci con un’idea fissa in testa,
“vincere la medaglia d’oro nel free-
style a Vancouver”. Ma il fisico
non era più quello dei tempi d’oro.
“Mentre vi sto parlando - ha re-
centemente dichiarato a una tele-
visione statunitense - sento che po-
trei sconfiggere chiunque, ma pur-
troppo non posso dire di provare
la stessa sensazione dopo otto ore
di allenamento.” Parole che hanno
fatto da preambolo all’annuncio
ufficiale del suo ritiro, arrivato nel
giro di pochi giorni. Eppure Blo-
om, almeno apparentemente, non
sembra giù di corda. “Si è aperto
un nuovo scenario nella mia vita
- racconta - e le sfide da affrontare
sono le stesse che ho superato nel
mondo dello sport”. Riuscirà a ot-
tenere nel campo della beneficenza
a ottenere gli stessi successi rag-
giunti sulle piste innevate? Molti
pensionati (e non solo loro) se lo
augurano. 

a.s

ú– A VANCOUVER SENZA JEREMY BLOOM

“Lascio le Olimpiadi
per aiutare gli anziani”

u LA VARIANTE DI LÜNEBURG
Questo romanzo del 1993 ha portato
al successo interna-
zionale lo scrittore
udinese Paolo Mau-
rensig. Racconta del
campione Tabori,
che riuscì a mante-
nere la sanità men-
tale in un campo
di concentra-
mento grazie agli
scacchi.

LA NOVELLA DEGLI SCACCHI
Ultimo romanzo dello scrittore au-
striaco Stefan Zweig,
la Novella degli scac-
chi (1941), narra
della vicenda di un
“dottor B.” che riu-
scì a sopravvivere
alle torture psico-
logiche dei nazisti
grazie a un ma-
nuale di scacchi
trovato per caso.

IL SINDACATO DEI POLIZIOTTI YIDDISH 
Romanzo giallo di Michael Chabon, Il
sindacato dei poliziotti
yiddish (2007) si
svolge in una ucronìa,
in cui lo Stato di
Israele è stato di-
strutto e il popolo
ebraico ha trovato
rifugio in Alaska. La
trama parte da un
omicidio a sfondo
scacchistico.

“
”

Il bello di
questo gioco?
L’ambiente,
tutt’altro
che snob

Beniamino Brociner, 
Campione regionale under 14

u Da sinistra a destra Beniamino Foà, Beniamino Brociner e Ilan D’Urbino
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Ben Sahar, ventenne attaccante
dell’Espanyol, è uno dei più
grandi talenti del calcio israe-

liano, pronto ormai per seguire le
orme di Yosi Benayoun, bandiera e
titolare indiscusso del Liverpool. Ma
la carriera di questo ragazzo di Ho-
lon è stata lungamente a un bivio, e
non per motivi squisitamente tecnici.
Da quando è diventato maggioren-
ne, infatti, il ministero della Difesa
preme affinché Ben, al pari dei suoi
coetanei, svolga il consueto triennio
di servizio militare. Interrompere l’at-
tività agonistica per un così lungo
periodo significa però verosimilmen-
te perdere qualsiasi possibilità di
sfondare nel football che conta. E
Ben ne è consapevole. Tanto che si
è sempre opposto con forza a questa
prospettiva. Con il sostegno di una
buona parte del mondo politico, che
in lui vede una sorte di ambasciatore
all’estero dello stato ebraico e che
nel 2007 cercò vanamente di far pas-
sare il lodo Sahar, vera e propria leg-
ge ad personam finalizzata a tenerlo
fuori da Tsahal.

óúúúó

La legge non venne approvata ma
al Rooney israeliano, come l’aveva
soprannominato Jose Mourinho ai
tempi del Chelsea, fu comunque
concessa una proroga di due anni.
La scorsa estate, trascorso questo
lasso di tempo, il problema si è ri-
presentato. Continuare a giocare nel-
la Liga con il rischio di essere per-
seguito penalmente o mettersi l’ani-
ma in pace e indossare l’uniforme
rinunciando a diventare un top pla-

yer? Un dubbio quasi amletico per
la punta dell’Espanyol, che ha re-
centemente raggiunto un compro-
messo con le Israel Defense Forces
(Idf ). La sua carriera è almeno per
il momento salva, a patto che Ben

vesta la mimetica ogni qualvolta ab-
bia un periodo di ferie con il suo
club. Ha già iniziato durante il break
per le feste natalizie, ma la prima
sessione di naja vera e propria è pre-
vista per la prossima estate, quando

tra giugno e luglio la Liga chiuderà
i battenti. 
Dunque rancio e levatacce all’alba
invece del mare cristallino dei Ca-
raibi o della Polinesia, mete probabili
dei suoi compagni di squadra. Non

gli saranno assegnati compiti parti-
colarmente gravosi ma si tratterà, in
ogni caso, di un grosso sacrificio.
Anche se l’erede di Benayoun, pur
considerando il calcio una priorità,
ha sempre affermato di considerare
la possibilità di servire il proprio pae-
se “un grande onore”. La fine del
contenzioso, se non altro, gli ha per-
messo di ritrovare la serenità che ne-
gli ultimi tempi sembrava smarrita.
Nel novembre scorso, durante un
match nel quale si sono sfidate la
compagine israeliana under 21 e
quella dei pari età bulgari, ha esibito
alcuni dei colpi migliori del suo re-
pertorio, vincendo praticamente da
solo la partita grazie ad una fanta-
stica tripletta. 
Sembra tornato quello di un tempo,
l’attaccante che faceva entusiasmare
i tifosi del Chelsea e che in patria
aveva collezionato una sfilza di re-
cord. Come quando, a diciassette
anni, era diventato il giocatore più
giovane a esordire e a segnare con
la maglia della nazionale. E dopo
aver tanto girovagato per i campi di
mezza Inghilterra, ha trovato una
giusta collocazione nell’Espanyol,
squadra dalla buona tradizione che
potrebbe rivelarsi un ottimo tram-
polino di lancio per palcoscenici an-
cora più prestigiosi. Il piccolo Roo-
ney, dal canto suo, ha conquistato i
supporter locali sin dal primo mo-
mento. Durante un’amichevole esti-
va con il Liverpool segnò una dop-
pietta che permise ai catalani di im-
porsi per tre a zero sui fortissimi ri-
vali. Era il cosiddetto calcio d’agosto,
ma per i tifosi valeva come una par-
tita di Champions League.

Adam Smulevich 

Tra un goal e Tsahal
Ben Sahar, ragazzo prodigio del calcio israeliano: le partite durante l’anno, le vacanze estive in divisa

Ben Sahar

Nato                                  10 agosto 1989

                                           Holon

Paese                                 Israele

Altezza                              181 cm

Dati agonistici              

Ruolo                                 Attaccante

Squadra attuale               Espanyol

Carriera

Squadre di club               2005-2006 

Hapoel Tel Aviv 0 (0)        2006-2007 

Chelsea 3 (0)                    Set 2007 

QPR 9 (0)                           Feb 2008 

Sheffield United 12 (3)    Set 2008 

Portsmouth 0 (0)            Gen 2009 

De Graafschap 16 (5)      Set 2009   

Espanyol 8 (1)                  

Nazionale

Israele U21                        13 (8)

Israele                               17 (5)

w
w
w
.g
iu
n
tin
a
.it



Lo scopo del Museo Nazionale dell'Ebraismo
Italiano e della Shoah è di diventare
un'istituzione di riferimento per tutti gli
ebrei del nostro paese. È un'occasione
irripetibile e un'impresa ingente che va
sostenuta con interesse e collaborazione.
Senza sottrarre spazio a realtà locali,
il Museo è chiamato a diventare un polo
di attrazione comune per l'Italia ebraica
e non ebraica.

Sono carceri, ma al termine della infilata
di celle la luce è intensa: un'immagine
simbolo del lavoro che condurrà
alla creazione del Museo Nazionale
dell'Ebrasimo Italiano e della Shoah.

CARICHE E ORGANI
DELLA FONDAZIONE MEIS

�� PRESIDENTE: Riccardo Calimani

�� SEGRETARIO GENERALE: Roberto Finardi

�� CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE:
Bruno De Santis, Cesare De Seta,
Renzo Gattegna, Gad Lerner,
Saul Meghnagi, Paolo Ravenna,
Michele Sacerdoti.

�� DIRETTORE SCIENTIFICO: Piero Stefani

�� COMITATO SCIENTIFICO:
Roberto Della Rocca, Daniela Di Castro,
Massimo Giuliani, Michele Luzzati,
Michele Sarfatti

FONDAZIONE MEIS

piazza del Municipio, 2
44100 Ferrara - Italia

� +39 0532 419583
� +39 0532 419501
� www.meisweb.it
� fondazione@meisweb.it
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